n.31 


anno 96 


= — Settimanale anarchico YMANITA NOVA 


TVA 


149 


sn ~ 


GUERRA FREDDA — 


| CHERITORNA 


Ya 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


CRONACA DI UNA PICCOLA LOTTA DALLE STRAORDINARIE POTENZIALITÀ 


FOODORA ET LABORA 


Sabato 8 ottobre, a Torino, in una To- 
rino non più città manifatturiera ma, 
al contrario, territorio attraversato 
dalle forme più moderne e flessibili di 
un lavoro iperindustriale che l’ideolo- 
gia dominante pretende di non ritene- 
re nemmeno più lavoro, uno sciopero 
nuovo modello ha aperto una discus- 
sione e prospettive di straordinario 
interesse per la critica dell ordine so- 
ciale dominante. | 
Foodora, un nome che i torinesi han- 
no imparato a conoscere bene: non 
solo consegne di cibo a domicilio, ma 
un vero e proprio brand che vuole 
spargere attorno a sé l’aura del nuovo 
capitalismo, quello “figo”, quello delle 
piattaforme condivise. 


In realtà un esercito di lavoratori in 


bicicletta sottopagati e privati di dirit- 
ti elementari come la malattia, le fe- 
rie, ecc..Senza assicurazione e costret- 
ti pure a ripararsi da soli la bici (sono 
professionisti, no?) e a comprarsi il 
caschetto. | 

Anche il colore hanno scelto quelli di 
Foodora per presentarsi come nuovi, 
immacolati, di tendenza. 

Peccato, per loro, che il loro violetto 
sia servito a lavoratrici e lavoratori 
che sfrecciano nella nostra città per 
annunciare il primo sciopero di que- 
sta azienda, che sabato 8 non ha con- 
segnato nemmeno un pasto a casa in 
tutta Torino. 

Come nel peggior incubo padronale la 


giovane azienda agile e rampante che 
si muove nella sfera del capitalismo 
3.0, dove non ci sono — secondo la fa- 
vola bella che raccontano - più lavora- 
tori e quindi non ci sono più conflitti 
è stata messa in ginocchio da quello 
strumento che qualsiasi capitalista 
deve usare per fare profitti: i lavora- 
tori. 


I lavoratori, circa 300 ma il numero 
esatto proprio per le caratteristiche 
della loro attività non è noto, di Fo- 
odora, una multinazionale tedesca 
che gestisce le consegne a domicilio 
per conto di ristoratori, pizzerie e chi 
ritenga di utilizzare i loro servizi, la- 
voratori che sono inquadrati come “li- 
beri professionisti” o, se si preferisce, 
come ragazzi che amano andare in bi- 
cicletta e arrotondare facendo dei. “la- 


 voretti”, hanno scioperato o, sempre 
se sì preferisce, sospeso la prestazione 


e hanno circolato per la città portando 
sulla bicicletta un drappo rosa, colore 
aziendale, con la surreale scritta “Foo- 
dora et labora” raccogliendo un’incre- 
dibile solidarietà e suscitando un’at- 
tenzione altrettanto incredibile. 

La causa immediata scatenante della 
mobilitazione può apparire persino 
minima, l'azienda che pagava i riders 
con la sontuosa retribuzione di cin- 
que, si proprio cinque, euro allora 
decide che si deve passare al cottimo 
puro e passa, gradualmente, i suoi 
“liberi professionisti” alla retribuzio- 
ne di 2,70 a consegna sostenendo che 
così potrebbero guadagnare di più. 


E sin troppo noto che il pagamento a 


cottimo è la forma ideale per il capi- 


talismo, quella che determina la na- 
scita del libero schiavo del capitale la 
cui vita è completamente legata alla 
sua subordinazione al lavoro e che la 
lotta contro il cottimo e per garantirsi 
una paga sganciata dalla prestazione 
immediata di lavoro, lotta certo non 
di per sé rivoluzionaria ma indubbia- 
mente progressiva, è alle radici stesse 
del movimento di classe. 


Proviamo a comprendere qual è l’au- 


topercezione di questi lavoratori ci- 


tando un brano del loro manifesto 
programmatico: 

“Siamo lavoratori della logistica. Sia- 
mo rider, fattorini, corrieri. Deliveroo, 
Foodora, JustEat, Ponyzero, qualsiasi 
sia l'insegna sotto la quale lavoriamo, 
siamo quelli che portano le vostre 
merci. Cibo, pacchi, lettere, corrispon- 
denza. Principalmente ci muoviamo 
in bici, talvolta in motorino. Sotto il 
sole e con il caldo, sotto la pioggia e la 
neve con il freddo. : 

Sotto l’effige della sharing economy, 
della sostenibilità, del lavoro fluido, 
dinamico e flessibile, si nascondono 
vecchie forme di sfruttamento, travi- 
sate dal “nuovo” che avanza. A partire 
da qui abbiamo intenzione di svelar- 
leðdnos 


Si coglie senza infingimenti un fatto 
fondamentale, il “nuovo capitalismo”, 
il capitalismo talmente pervasivo da 
pretendersi non più tale è il terreno 
sul quale la lotta di classe, la vecchia 
lotta di classe, si sviluppa in forme, 
appunto, nuove, adeguate al conte- 
sto che però riprendono essenziale, 
la capacità di dare parola a coloro ai 
quali è negata, di fare comunità, di co- 


struire relazioni. 


E che questa lotta tocchi un nervo 


scoperto è immediatamente chiaro. 


Intanto funzionano in maniera straor- 
dinaria i social, i solidali tempestano 
di messaggi la pagina Facebook di FO- 
ODORA, ľazienda cerca di censurarli 
ma non può, ne è travolta, la notizia 


| gira, sì determina curiosità, interesse, 


volontà di emulare. 


La stessa stampa, in particolare, ma. 


non solo, “La Stampa” di Torino, si 
interessa alla lotta dando uno spazio 


notevole e, incredibile a dirsi, pubbli- 


cando articoli seri e attenti ai fatti. 
FOODORA dapprima nega il confron- 
to ma è costretta a cedere e ad ab- 
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IL 4 NOVEMBRE PER 


UNO SCIOPERO NON — 


— SOTTOMESSO ALLE 
— POLITICHE DI PALAZZO 


Se vi capita di andare a volantinare 
nei mercati rionali, soprattutto at- 
taccando pesantemente il governo 
di turno, ci si rende conto di quan- 
to sia diffuso il malcontento. E’ un 
buon osservatorio per constatare 
concretamente la percezione del 
. Caro-Vita, soprattutto, si rammen- 
ta, co il cambio dalla lira all’euro, 
utilizzato per compiere la prima 
grande fregatura nelle regole im- 
poste dalla Unità Europea. Tutti se 


ne sono resi conto, eppure i gover- 


nanti, da buoni illusionisti, conti- 
nuano a decantare le magnificenze 
di tale evoluzione. Si vuole “incan- 
tare i serpenti” come si sol dire. Se 
ci sono stati dei benefici nel pas- 
saggio costitutivo della UE sono 
finiti tutti nelle tasche del grande 
capitale, della finanzia e dei parla- 
mentari che legiferano. 


La classe politica è sempre rima- 
sta compatta nella strenua difesa 
dei propri privilegi concedendo- 
si abnormi stipendi e immeritate 
pensioni. Con altrettanto acca- 
nimento si sono impegnati nel 
bloccare i redditi di pensionati e i 
salari. dei dipendenti, costringen- 
doli a lavorare fino allo sfinimento, 
spostando la soglia per il diritto 


alla pensione fino a 66 anni e 7 mesi. 
Bella questa Europa dei tanti sacrifi- 
ci e della negazione dei diritti. Ma il 
governo Renzi ha voluto mandare un 
messaggio di generosità verso i futuri 
pensionati, in vista del referendum, 
annunciando la preparazione di una 
legge che permetterebbe di andare in 
pensione fino a 3 anni e 7 mesi prima, 
con una riduzione in percentuale della 
pensione stessa e il pagamento di un 
prestito ventennale che non sono pro- 
prio noccioline. Un bel regalo. 


L'elenco dei danni in questa UE è in- 


finito. C'era la “scala mobile” , ora c’è 


il blocco dei salari e delle pensioni, 
mentre i prezzi continuano ad aumen- 
tare. Cera lart. 18 per salvaguardare 
da facili licenziamenti, la controrifor- 
ma del governo l’ha abolito. Oggi un 
giovane, anche non giovane, che cerca 
lavoro difficilmente lo trova, ma se è 
fortunato a trovarlo gli si prospetta 
due soluzioni: un contratto a termi- 
ne oppure a progetto o a partita iva, 
altrimenti viene regolarizzato con la 
legge Jobs Act , per cui può essere li- 
cenziato, con pochi soldi, in qualsiasi 
momento, mentre le aziende che lo 
applicano si avvantaggiano di contri- 
buti che ricevono dallo stato. 

Di fronte all'enorme sviluppo tecnolo- 
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bandonare la pretesa di considerare 
i riders come singoli interlocutori per 
accettare di trattare con loro gruppo. 


E anche vero che, nel momento in cui . 


stendo queste note, la trattativa è are- 


nata, FOODORA è disposta a pagare 


qualcosa di più rispetto a quanto pre- 
tendeva ma non a mettere in discus- 
sione la struttura stessa della sua or- 
ganizzazione del lavoro. 


Riporto un brano del comunicato che 
i riders hanno messo in rete giovedì 13 
ottobre: I 

“La proposta indecente avanzata dai 
nostri dirigenti, per formulare la qua- 
le si è scomodato uno dei responsabili 
tedeschi di Foodora Global venuto fin 
qui e per la quale sono stati necessari 
ben 4 giorni di “intenso lavoro”, con- 
siste banalmente nel passare da 2,70€ 
netti a consegna a 3,70€, in una pre- 
sunta accelerazione dell’attivazione 
delle convenzioni per le riparazioni 
delle bici e in una promessa di riorga- 
nizzazione della comunicazione inter- 
at O A 

- Inutile dire che sono condizioni 
INACCETTABILI oltre che incredibil- 
mente offensive e irrispettose nei con- 
fronti di noi tutti, visto e considerato 


che abbiamo esaustivamente spiegato 


che l’abolizione del Co.co.co. e del cot- 
timo sono punti imprescindibili della 
nostra battaglia. 

Una risposta del genere non può che 
suonare alle nostre orecchie come un 


gravissimo tentativo di prendersi gio- 


co delle nostre rivendicazioni. 
Riteniamo che se queste sono le loro 
condizioni non ci sono i presupposti 
minimi per intavolare una trattativa e 
di questo domani dovranno renderce- 
ne conto!” 


Una situazione di stallo, ovviamente 
sarà necessario seguire l'andamento 
| della vertenza torinese e, contempo- 
raneamente, lo svilupparsi di una rete 
di lotta e solidarietà a livello nazionale 
ed internazionale. 

Il fatto comunque che lo stesso mi- 
nistro del lavoro si sia detto “colpito” 
da questa vicenda è una riprova della 
preoccupazione che gli esponenti del- 
le élites del potere hanno a petto della 
condizione precarizzata di gran parte 
del lavoro in questa fase, condizione 
di debolezza che può in ogni momento 
rovesciarsi in rivolta. 

Tornando al clima che si vive, è inte- 
ressante che alcuni ristoratori solida- 
rizzino con i riders di Foodora. Senza 
pretendere di leggere nel pensiero, al- 
cuni fatti sono evidenti: 

- Foodora leva la pelle non solo ai la- 
voratori ma anche alle imprese che 
“serve” imponendo condizioni pesan- 
ti, in pratica quelli che la utilizzano lo 
fanno solo a fini pubblicitari e per fi- 
delizzare la clientela; 

- è probabile che la posizione pro rider 


sia funzionale a dare un'immagine po- 
sitiva della propria attività; 

- c'è nel senso comune l’idea di un 
“equo profitto” che dal punto di vi- 
sta della critica rivoluzionaria dell’e- 
sistente è una baggianata ma che, in 
qualche misura, è disfunzionale all’i- 
persfruttamento della forza lavoro. 
“Amici e clienti ci rincresce comuni- 
carvi che da oggi Laleo non effettuerà 
più consegne tramite Foodora. La pre- 
carietà fa purtroppo parte della nostra 
epoca ma non può giustificare lo sfrut- 
tamento. Soprattutto se si considera 
che la percentuale che viene chiesta al 
ristoratore da Foodora è del 30% sul 
valore dell’ordine (che scende al 25% 
se decidete di battagliare decisi) oltre 
al costo fisso di consegna di 2,90 euro. 
Fare impresa significa perseguire un 
profitto ma non sulla pelle degli altri. “ 


“Scusandoci in anticipo con la nostra 
gentilissima clientela, comunichiamo 
di voler supportare la protesta dei 
riders di #foodora, in merito al cam- 
biamento contrattuale che li vedrà 
costretti a lavorare in condizioni di 
irrispettoso sfruttamento. 

Il nostro locale rimarrà offline, dun- 
que non effettuerà consegne tramite 
Foodora, fino a quando il loro lavoro 
non avrà un compenso adeguato alle 
loro fatiche. 

Lo staff del Sorbole!” 


Interessante anche quanto affermano 


gli organizzatori dell’Oktoberfeest, i 
cui dipendenti sono stati associati dal- 
la stampa ai riders di Foodora, da loro 
duro lavoro contro discreto guadagno. 
Infatti su “La Repubblica” del 12 otto- 
bre ci tengono a chiarire che pagano 
con un voucher di 7,50 euro all’ora, il 
150°% di quanto pagava Foodora pri- 
ma del passaggio al cottimo puro, al 
quale si aggiunge un premio di 0,50 
euro a boccale portato con l’effetto, a 
sentire loro, che è possibile guadagna- 
re anche 20 euro all’ora se non di più. 
Rivendicata anche, e soprattutto, la 
selezione darwiniana dei portabirra, 
infatti, a fine giornata viene fatta una 
classifica dei portabirra e chi, per due 
giorni di seguito, risulterà fra i tre che 
hanno ottenuto risultati peggiori per- 
derà il posto. | 


Per, assai provvisoriamente conclu- 
dere, che il cosiddetto legame sociale 
sia sfilacciato è evidente, crollo della 
partecipazione politica, fine o margi- 


nalizzazione delle forme associative 


tradizionali, chiusura in percorsi in- 
dividuali ma è anche vero che in que- 
sto quadro lo stesso controllo sociale 
diviene più debole o si riduce alla re- 
pressione. La paura che nasce dall’iso- 


lamento può produrre localismi, xe- 


nofobia, comunitarismo reazionario, 
può e spesso avviene. Ma la lotta può, 
ed anche questo avviene, produrre un 
legame sociale positivo, una comunità 
aperta ed autogovernata. 

Ed è su ciò che possiamo e dobbiamo 
scommettere ed agire. 


ECONOMIA E TELEMATICA 


GLI ARCANA 
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PERII 


DELL'ECONOMIA 
DELL'INFORMAZIONE 


Gennaio-marzo 2010: una serie di 
danneggiamenti alle dorsali in fi- 
bra ottica sottomarine che passano 
dall'Egitto rallenta il traffico dati 
dall'Europa al sud-est asiatico e 
al medio-oriente. I danni seguiti a 
questi danneggiamenti, le cui cause 
furono probabilmente dei sabotag- 
gi, non sono mai stati chiariti. 
In ogni caso, questa serie di eventi 
porta alla nostra attenzione un fat- 
to “nascosto” ma di fondamentale 
importanza per comprendere l'e- 
conomia contemporanea: internet 
è un sistema fisico e non un’entità 
astratta. Già la definizione di inter- 


net dovrebbe far riflettere: insieme 


delle reti telematiche interconnes- 
se tra di loro. Internet altro non è 
un’insieme di sub-reti regionali 
e macroregionali connesse tra di 
loro in specifici punti: centinaia di 
migliaia di chilometri di cavi in fi- 
bra ottica, alcuni lunghi migliaia di 
km, che passano sotto gli oceani e 
1 mari, di doppino in rame, anten- 
ne per i collegamenti radio, anche 
satellitari. L'insieme: delle dorsali 
di fibra ottica rappresenta l’ossatu- 
ra vera e propria della rete e, non 


a caso, sono chiamate backbone: 


(“colonna vertebrale”), collegando 
tra di loro i diversi paesi e, quindi le 
sottoreti nazionali o regionali. 


Queste infrastrutture sono fon- 
damentali per il funzionamento 
dell'economia globale, spesso sono 
gestite da consorzi di attori pubbli- 
ci e privati, su di esse passa tutto 
il traffico dati, compreso quello te- 
lefonico, e sono considerate infra- 
strutture strategiche. La capacità di 
controllo da parte degli attori sta- 


tali di queste infrastrutture assume. 


un'importanza a livello geopolitico 
e la capacità di controllo da parte 
di attori privati è nella dimensione 
strategica della pianificazione d’im- 
presa e nella costruzione di econo- 
mie di scala. Sulla pianificazione dei 
‘punti di passaggio di queste dorsali 
non pesano solamente fattori pura- 
mente economici per l’interesse di 
gruppi di imprese ma pesa anche, 
e in una certa misura sopratutto, 
anche l’interesse di attori statali di 
primo piano. 


‘A queste considerazioni prelimina- 
ri e non esaustive vanno aggiunte 
altre questioni: Internet per come è 
stato concepito non è una rete a-ge- 
rarchica e l'intervento o meno nel- 
la gestione e costruzione di queste 
infrastrutture influisce sulla forma 
che assumano le grandi aziende del 
mercato dei big data in quanto sta 


. determinando l’emergere di fattori di 


integrazione verticale nel settore. 

Iniziamo, per sommi capi, dalle basi: 
come funziona internet e come il web, 
compreso nel suo aspetto di economia 
politica, è descrivibile da un punto di 


vista della topografia delle reti? 


La struttura del web si basa sui root 
nameserver, ovvero i server che sono 
1 server DNS principali che forniscono 
gli aggiornamenti a tutti i DNS dei sin- 
goli operatori. Dato che il web si basa 
sulla possibilità di fare corrispondere 


Furl di una risorsa web, ad esempio 


google.com, con il suo indirizzo nu- 
merico, che è l’indirizzo utilizzato re- 
almente dai calcolatori, ad esempio 


216.58.198.46 si capisce l’importanza 


di questa struttura. I root nameserver 
sono attualmente 13 e, oltre al traffico 
web (http e https) gestiscono anche il 
traffico mail (imap, smtp e pop3). 


L'intero web, ma non Internet nel suo 
complesso, e tutta l'economia ad esso 
legata dipendono da questi 13 ser- 
ver, gestiti sia da attori pubblici sta- 
tuniterisi che da consorzi di imprese. 
Alcuni di questi server sono locati in 
specifici datacenter, alcuni dei qua- 
li collocati in installazioni militari o 
comunque militarizzate, ma, negli 
ultimi anni, per fornire una maggiore 
resilienza alla rete alcuni di essi sono 
forniti in anycast, ovvero un singolo 
server è di fatto distribuito in più pa- 
esi su macchine distinte. In ogni caso 


un attacco coordinato, per quanto 


sarebbe complesso da progettare ed 
eseguire, sull’insieme dei 13 root na- 
meserver risulterebbe fatale per il web 
in quanto i DNS dei singoli provider 
non sarebbero più aggiornati. 


Anche i provider che portano la con- 
nessione ai. privati hanno delle loro 
reti che sono organizzate in modo ge- 
rarchico tramite una successione di 
gateway tramite quali transitano i dati 
che vanno da/per le macchine dei sin- 


goli utenti verso le macchine collocate 


all’esterno della rete del provider. 
Da un punto di vista della topografia 
delle reti come è descrivibile il web? 


Spesso si sente dire che il web è strut- 
turalmente a-gerarchico, quasi casua- 


le, ma non è così. 
Il web non è una rete che cresce ca- 


| sualmente e in cui i nuovi nodi, i nuovi 


siti internet, si collegano casualmente 
ad un numero di nodi casuale. Quan- 
do un nuovo nodo viene inserito nella 
rete questo sì andrà a collegare, con 
molta probabilità e a causa di scelte 
commerciali, a dei nodi già esistenti 
e già con un certo numero di collega- 
menti. È il modello di crescita adot- 
tato dalle reti ad invarianza di scala. 


Ne consegue che verranno a formarsi 


degli hub, ovvero dei nodi che hanno 


un maggior numero di collegamenti 
ad altri nodi. 


“Il modello ad invarianza di scala ha 
due leggi fondamentali: 

S Crescita: in ogni dato inter- 
vallo di tempo aggiungiamo un nuovo 
nodo alla rete. Questa fase evidenzia 
il fatto che le reti si formano un nodo 
alla volta 


Eh Collegamento preferenziale: 


assumiamo che ogni nuovo nodo ab- 


bia due link per connettersi ai nodi già. 


presenti. La probabilità che scelga un 
certo nodo è proporzionale al nume- 
ro di link da questi posseduto. Ossia: 
data la scelta fra due nodi, di cui il pri- 
mo ha due volte i link del secondo, le 
probabiltà che la scelta ricada sul pri- 
mo sono esattamente doppie.”[1] 


Ne consegue che un sito web già gros- 
so, con molti collegamenti che punta- 
no a lui, ha molte più probabilità di 
un sito web piccolo con pochi colle- 
gamenti di essere linkato da un nuovo 
sito. 


Da quella che sembra un’affermazione 
banale ne deriva una semplice verità: 


il web non è una rete a-gerarchica. 


Anzi, è una rete con la presenza di al- 
cuni forti hub che in prospettiva sono 
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destinati a crescere. Una rappresen- 


tazione della rete che tenga conto di 
‘quanti link ha un sito o della quantità 
di traffico da esso generato ci mostre- 
rebbe che alcuni siti sono abnormi, 
dei veri e propri attrattori. Confron- 
tando le mappe in ordine cronologico 
si noterebbe che i grossi siti si sono 
di norma ingranditi in misura molto 
maggiore a quelli minori. 

Insomma: il web porta con se delle 
dinamiche di concentrazione econo- 
mica, e quindi di potere, che non pos- 
sono essere: ignorate ne tanto meno 
nascoste. o 


Inoltre negli ultimi anni è emersa un 
altro importante fattore: i maggiori 
attori del mercato dei big data, Google 
e Facebook in testa, stanno investen- 
do direttamente nella realizzazione 
di nuove dorsali in fibra ottica. Per- 
ché questo fatto emerge come fatto 


di fondamentale importanza e non. 


può essere visto solamente come una 
normale diversificazione dell’ attività 
imprenditoriale? 


Facebook negli ultimi quattro anni si 


è impegnata nel progetto Asia Pacific 
Gateway, dorsale sottomarina di cavi 
in fibra ottica che è finalizzata a con- 
nettere Giappone, Sud Corea, Filippi- 
ne, Cina, Taiwan, Vietnam, Tahilan- 
dia, Hong Kong, Malesia e Singapore. 
Una dorsale di importanza fondamen- 
tale per il numero di utenti e mercati 
‘coinvolti, comprese le piazze finanzia- 
rie di Singapore e Hong Kong, tra le 
maggiori al mondo, e per le aree geo- 
grafiche in cui si inserisce da un punto 
di vista geopolitico: la dorsale infatti 


connette, o meglio aumenta la banda. 


di connessione già esistente, l’Asia 
| continentale con il Giappone e il sud- 
est asiatico, un’area popolosa e densa 
di punti passaggio obbligati per la lo- 
gistica delle merci che da queste aree 
. manifatturiere viaggiano per i mer- 
cati di destinazione via container (gli 
stretti della Malesia, di Singapore e 
Indonesia), che per i traffici petroliferi 


via nave che dal medio-oriente vanno. 


verso la Cina e Vietnam. Insomma 
una dorsale che si inserisce in un’area 
geografica il cui controllo è fondamen- 
tale per gli assetti geopolitici globali, e 
in cui intervengono importanti attori 
statali (Cina, Stati Uniti, India). Ma 
perché un’azienda dei big data come 
Facebook è intervenuta su un’opera 
infrastrutturale? È semplice diversifi- 


cazione di impresa oppure è un movi- 
- mento di integrazione verticale? 


Qualche parallelo storico: durante la 
seconda rivoluzione industriale, negli 
Stati Uniti, comincia a emergere chia- 
ramente il modello di impresa a inte- 
grazione verticale. A titolo di esempio: 


la Carnegie Steel, uno dei più grandi 


produttori mondiali d’acciaio dell’e- 
poca, crea dei rami d’impresa che 
vanno ad integrare nella stessa società 
non solo la produzione d’acciaio ma 
anche le infrastrutture che rendono 
possibile l'acquisizione di materie 
prime e la distribuzione del prodotto 
finito: miniere di carbone e di mine- 
rale ferroso ma anche ferrovie e navi. 
La Carnegie in questo modo acquisi- 
sce un maggiore controllo dell’intero 
indotto e stabilizza la sua posizione. 


Le stesse dinamiche dell’epoca, so- 


pratutto per quanto riguarda le ferro- 
vie, si possono osservare anche nelle 
imprese di Rockfeller e Morgan, e, in 
generale dei famigerati robber barons 
dell’epoca. Un mercato che in generale 
ha adottato il modello ad integrazione 
verticale è quello petrolifero in cui le 
società posseggono pozzi estrattivi, 
oleodotti per il collegamento-a raffine- 
rie e terminal, navi petroliere e la rete 
dei distributori sul territorio. 

Quale è il modello di business di Face- 
book o di Google? In estrema sintesi è 
la raccolta di dati generati degli utenti 
e la loro messa a valore rivendendoli a 
clienti affinché questi possano creare 
pubblicità mirate[2]. Le infrastruttu- 
re che rendono possibile questo sono 
le reti telematiche e, in particolare, le 
dorsali in fibra ottica. Quindi nel caso 
di attori del mercato dei big data che 


investono in infrastrutture telemati- 


che di grande portata siamo di fronte 
ad un caso non solo di diversificazione 
di impresa (vendere quote di banda 
delle dorsali a provider e altre azien- 
de) ma anche di integrazione vertica- 
le: le dorsali servono ad aumentare 
la capacità di acquisire dati da parte 
dell’azienda di big data che ha investi- 
to in esse. 


Google addirittura ha creato il Project 
Link, finalizzato a creare centinaia di 
kilometri di dorsali in fibra nelle aree 
urbane in forte espansione in paesi 
come l’Uganda e il Ghana, tutte eco- 
nomie emergenti e appetibili per il 
mercato dei big data ma che hanno 


scarse infrastrutture telematiche. Il 


dato interessante di questo progetto è 


che non riguarda solamente le dorsali 
ma anche la fornitura diretta di con- 
nessioni all’utenza privata. Altro pro- 
getto degno di nota, sempre di Google, 
è quello denominato AWC, ovvero sia 
l’implementazione di campi eolici e 
infrastrutture per la distribuzione di 
energia elettrica perché internet si 


‘regge sull’energia elettrica e la crescita 


della capacità di generazione e distri- 


buzione dell’energia elettrica è fonda- 


mentale per l'espansione delle reti. 
Allo stesso modo in cui Carnegie, 
Rockfeller e i robber barons del 19° se- 
colo procedevano all'integrazione ver- 
ticale delle loro imprese costruendo 
nuove infrastrutture ora i grandi at- 
tori del mercato dei big data, Google, 
Facebook, ma anche aziende di servizi 
di clouding, come Microsoft con Azu- 
re, stanno agendo per espandere le in- 
frastrutture telematiche globali. 


Questo nuovo scenario apre anche 
altre questioni: quale sarà il rapporto 


tra questi attori privati che costrui- 


scono enormi infrastrutture strategi- 
che, non solo per loro stesso ma per 
l’intera economia globale, e gli attori 
statali che dovranno garantire la sicu- 
rezza di queste stesse infrastrutture 


‘(le dorsali sono facilmente attaccabili) 


e che saranno terreno di scontro bel- 
lico, perché anche i dati militari pas- 
sano su internet, e: non a caso le forze 
armate statunitense sono dati di reti 
esclusivamente loro in collegamento 
satellitare, al pari del classico terreno 
“reale”? 

Sopratutto davanti a imprese che Bi: 
niscono servizi tipicamente conside- 
rati di alto livello, al vertice rispetto 
all’infrastruttura sottostante, che en- 
trano a gamba tesa nella definizione 


. dell’infrastruttura come si definirà 


una questione fondamentale come 
quella della net neutrality? 


Note 
[1] BARABASI, Albert-Làszlò, Link, Torino, 
Einaudi, 2004; p. 95. 


[2] Si potrebbe anche dire che il modello . 


di business dei big data, sopratutto quello 
di siti come Facebook o Istagram e altri 
social network, è basato sulla raccolta di 
dati grezzi, l’esperienza sensibile quotidia- 
na dell'utente, che vengono da questo rie- 
laborati tramite le sue capacità cognitive, 
sopratutto quelle inerenti alla sfera emoti- 
va, e poi drenati dalle aziende dei Big Data. 
Queste opereranno una maggiore raffina- 
zione delle informazioni per poi rivendere 
il prodotto finito ai loro clienti sotto forma 
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di pubblicità mirati. In futuro la merce 
potrebbero anche essere altri dati sensibi- 
li: si immagini l’entrata nel mercato delle 
assicurazioni sanitarie private di soggetti 
come Google che è in possesso di una quan- 
tità enorme di dati privati di un individuo, 
dati raccolti non solo tramite il motore di 


ricerca ma anche tramite un servizio mail 


oramai diffusissimo come Gmail. Oltre ai 
social network o fornitori di servizi tentaco- 
lari come Google o Microsoft (sistemi ope- 
rativi, ricerche sul web, servizi di clouding, 
servizi mail, servizi topografici) vi sono poi 
anche altre grosse imprese come E-Bay o 
Amazon, Airbn, o (ex) start-up in rapida 
crescita come Foodora che operano tramite 
le reti telematiche per fornire beni materia- 
li come beni di consumo voluttuari, servizi 
abitativi e cibo ma che sono parte integran- 
te dell’economa dei big data. Si potrebbe 
quindi affermare che il modo di produzione 
che sta emergendo tende a trasformare gli 
individui in macchine che raccolgono e ge- 
nerano dati che verranno poi messi a valo- 
re. Insomma: la sussunzione definitiva del- 
la vita all’interno delle logiche di mercato. 
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IN MOVIMENTO 
GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 


INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Milano: 21 ottobre 

contro Franco si viveva me- 

glio! 

ATENEO LIBERTARIO 

VIALE MONZA 255 — MILANO 

(MM1 FERMATA PRECOTTO) . 

La lotta clandestina. — 

e il patto della pensione in 
Spagna 

PROGRAMMA 

Ore 18.00. 

Inaugurazione e presentazio- 

ne della Mostra CATALOGNA. 
. BOMBARDATA nell’80° anni- 

versario della Guerra civile spa- 
gnola (1936-2016), a cura del 
Centro Filippo Buonarroti . 

Ore 19.30 

cena di  autofinanziamento a 

sottoscrizione libera a cura di 

“CUCINIER* DEL POPOLO” 

Ore 21.00 + 

Resoconto critico sulla lotta an- 

tifranchista libertaria dentro e 

fuori di Spagna, sulla restaura- 
. zione della monarchia e il prezzo 
della “pace sociale”, con una ri- 
flessione sulla situazione socia- 
le attuale e la possibilità di una 
trasformazione radicale 

a cura di Alfredo Gonzàlez, della 
redazione di Tierra y Libertad, 
mensile della Federación Anar- 
quista Ibérica, giunto apposita- 
mente da Madrid. 

ATENEO LIBERTARIO 
http://federazione-anarchi- 
_ca-milanese-fai.noblogs.org 


Pisa: 21 ottobre 
reggae-benefit per UN 
Anarchy Inna Da Yard Again!!!.. 7 
Riprende anche quest'anno la 
| stagione di Roots And Culture. 
| Miniature Edition, a sostegno di 
Umanità Nova. Ancora una vol- 
ta nella minuscola, ma conforte- 
vole sede del Circolo Anarchico 
in Vicolo del Tidi 20 a Pisa. 
Venerdì 21 ottobre a partire 
dalle 18 ai controlli ci saranno 
Bass-8 e ValeVibes (CSB crew) e 
. Brother. F (Roots Militant HiFi) 
| che inonderanno di buone vibes 
il Centro Storico. 
Tutti i proventi dell’APERIDUB 
‘vegetariano verranno versati a 
‘sottoscrizione del settimanale 
anarchico U manità Nova 


di a E ci del > nr | Coni) net end ni a al © i i Let sie ah | a a a n re 


mesi quasi (RISR e oa Rs N Re Ru nei rali O n@ i O Rat nl Opulllo orali O [a culi O Ru@ Rulli Set Rf) resto quei pui RM) Rumi muli O Pump dello qu MMf ns MMG pu Rumo pill. pull FI. pu. mu pai 


Bb Cini i” ie die dee i — ie ai ce "ine O da ae sie e e ut e de e e e e e e e e se e n i e i e e e e e e i e e e n e e e o de E di Ne Ce cane eo e MO Re. i bar GTO i O O li i a e a ld a e a i Me O tl e © n O di © die a MO a n O e O e li MEO MO a MO OO de E e MO OE II di e ST a a I I = n n a = —  — — di 


MIR. MAO POME. POM, SUR, ROD edi pi. ND PAN IGR (oa, Pons. Det dn a ORA, QUAD, PUA A REALM OI RG AMC FINE Di Didi IRON NM NM lw a we Ni Nam iWb Sum (uk a ND vu em. Mm, Tu De MIE ON MA LUN DUI um OMA Dl ina Ma Vu& ds, pur (IMSA Gui e (I. DINA SU MIR TOSI. TOO DIE. TOTO STE OO SIONI OSO OSIO OSIO O O ES I I SZ SS O I I I O n 


aa 


Umanità Nova 3 


Bologna: 21 ottobre 

I dolori del giovane Paz!: 
contributi alla biografia ne- 
gata di Andrea Pazienza 
Presentazione di 


I dolori del giovane Paz!: contri- 
buti alla biografia negata di An-. 


drea Pazienza (Coniglio editore) 
con il curatore Roberto Farina 

Questo libro raccoglie le dichia- 
razioni di una serie di persone 
che hanno conosciuto bene An- 
drea Pazienza. Jacopo Fo, Ro- 
berto Vecchioni, Claudio Lolli, 
Daniele Luttazzi, Bifo, Marina 
Comandini, Roberto 


cenzo Sparagna, Sergio Staino, 
Vincino, Gianni Canova, Ro- 
berto Perini, Jose Mufioz, Emi 
Fontana, Marcello: Jori, Luigi 
Damiani, Sandro Matarazzo, 
Antonio Veneziani, Benka Ma- 
crobio. Personaggi che raccon- 
tano una verità di parte, la loro, 
scomoda ma terribilmente ne- 
cessaria in questi anni di rimo- 
zione. 

Circolo Anarchico ei. 


Cassero di porta santo stefano 1 


Imola: 21 ottobre 

Vaso, creta o fiore? Educare 
alla libertà-ciclo di incontri 
Ciclo di incontri, dal 21 otto- 


bre al 16 dicembre 2016, orga- 


nizzato dalla BLAB (Biblioteca 


Libertaria Armando Borghi) 


di Castelbolognese, in collabo- 


razione con l'Assemblea degli 


Anarchici Imolesi e la Bibliote- 
ca Comunale “Luigi Dal Pane”. 
In concomitanza col ciclo d’in- 
contri, dal 21 ottobre, nei locali 
della Biblioteca Comunale, è 
allestita un’esposizione di testi 


e documenti dedicati all’educa- 
zione libertaria, forniti da BLAB 
e ASFAI (Archivio Storico della ) 
Federazione Anarchica Italia- 


na). | du... 
Venerdì 21 ottobre, ore 
20.30 — Teatrino del Vec- 


chio nencai Castel olo 


«Agnese. 
Cosi slhbblica®" con 


dibattito di Francesco Co- 
delo 


La buona educazione — edu- 


care e auto/educarsi 
Venerdì 4 novembre, ore 


20.30 — Teatrino del Vec- 


chio. Mercato, Castel Bolo- 


gnese 


conferenza pubblica con di- 


‘ battito di Giulio Spiazzi 


Rel (Rete per l’educazione 


. libertaria) una realtà 


Torino: 22 ottobre 
| cena benefit lotte sociali 
alla FATi in corso Palermo 460 


iifotno:: 24 ottobre 


Spagna 1936 La rivoluzio- i 
ne possibile. Gli anarchici 
nella rivoluzione spagnola, 
l’attualità dell’autogestione 
In occasione dell’80° della Ri- 
voluzione libertaria in Spagna: , 
giro di conferenze di Alfredo 
González, redattore del mensile 
Tierra y Libertad e della rivista 
Germinal, collaboratore delle 
“Ediciones Antorcha”, militan- 
te della Federación T 


Iberica a a. 
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“Fr e ak” 
Antoni, Filippo Scòzzari, Vin- 
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continua da pag. 1 
Sciopero 4 novembre 


gico utilizzato solo per licenziare lavo- 
ratori, lavoratrici e arricchire le azien- 
de continuiamo a sostenere l’urgente 
necessità della riduzione sostanziosa 
dell'orario di lavoro a salario invaria- 
to, per lavorare meno e lavorare tutti. 
Di fronte ai tagli della sanità (il ser- 
vizio pubblico sanitario è sempre più 
una chimera) di fronte ai senza casa 
sfrattati impietosamente ogni giorno 
chiediamo il taglio delle spese militari 
e delle azioni belliche. Solo i micidiali 
bombardieri F35 che il governo italia- 
no sta acquistando dagli USA ci suc- 
chiano il sangue. E quale risparmio 
ci sarebbe con il ritiro delle missioni 
militari all’estero, fatto ad esclusivo 
beneficio delle politiche industria- 
li, provocando guerre che sono tra le 
principali cause degli esodi di emigra- 
zioni forzate. 


Vogliamo la scuola per tutti, una sani- 
tà funzionante e gratuita, garantito il 
diritto alla casa, il ripudio delle guerre 
ovunque e sempre. 

Per tutto questo abbiamo proclamato 
lo sciopero generale per la giornata 
del 4 novembre come USI-AIT, assie- 
me alla CUB e con l’adesione di SGB, 
anche per contrastare una giornata in 
cui le forze armate celebrano i massa- 
cri della prima guerra mondiale. 

Uno sciopero essenzialmente legato ai 
nostri bisogni primari e in difesa dei 
diritti calpestati. 


Altri sindacati, in altra data, hanno 
scelto la proclamazione di uno scio- 
pero tutto istituzionale, subordinato 
alle logiche partitiche di sostegno dei 
comitati per il No nel referendum, 
dove gli obbiettivi rivendicativi dei 
lavoratori sono solo una appendice. 


Una bella contraddizione per quei sin- 
dacati quali USB che, dopo aver sot- 
toscritto il famigerato accordo del 10 
gennaio 2014 che vieta ai firmatari il 


diritto di sciopero contro gli accordi 


approvati dalla cosiddetta maggio- 
ranza, cioè Cgil-Cisl- UIL, sono invece 
pronti a scioperare per una illusoria 
democrazia dentro le istituzioni. Una 
battaglia da “polli di Renzi”, con il ri- 
sultato finale che qualsiasi governo, 
sla di centro-destra o di centro-sini- 
stra, sì continua a legiferare contro i 
diritti dei lavoratori e lavoratrici. Fare 
uno sciopero unitario con costoro c'e- 
ra la certezza di venire risucchiati nel 


tritacarne della logica istituzionale. La - 


richiesta dello sciopero generale del 4 
novembre non a caso à anche contro 
l'accordo del 10 gennaio 2014. 


Pur nella consapevolezza delle dif- 
ficoltà del momento è importante 
sostenere scioperi che alimentano 
il conflitto sociale, nell'esempio di 
quanto è avvenuto in Francia, dove si 
è creato un forte movimento unitario 
tra studenti e lavoratori per contrasta- 
re duramente le leggi sulla precarietà. 
Leggi che nel nostro paese sono pas- 
sate con estrema facilità, soprattutto 
grazie alla complicità di Cgil, Cisl, Uil, 
garantendo l’immobilismo di larga 
parte dei lavoratori e lavoratrici, man- 
dando un chiaro segnale al governo a 
proseguire tranquillamente nel mas- 
sacro dei nostri diritti. 


Facciamo del 4 novembre una impor- 
tante barricata in difesa dei più deboli, 
per il diritto all'occupazione e al red- 
dito, a salari e pensioni più eque, per 
la riduzione degli anni per il diritto 
alla pensione e dell’orario di lavoro, 
il diritto alla salute, alla casa, per una 
rappresentanza dei lavoratori reale, 
per l'abolizione delle spese militari e 
contro tutte le guerre. Un importante 
passo nell’obbiettivo finale per l’abo- 
lizione dello sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo. 
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LA GUERRA FREDDA AI TEMPI DEL PENSIERO UNICO 


IL VECCHIO 
CHE RITORNA 


ENRICO VOCCIA 


Quest'estate io e la mia compagna 
siamo andati nei paesi baltici ma, 
invece di fare il solito giro del- 
le tre capitali, abbiamo deciso di 
dedicarci più approfonditamente 
ad una sola delle tre repubbliche 
— l'Estonia — per cui, dopo aver vi- 
sitato Tallin e le coste del Golfo di 
Finlandia, ci siamo inoltrati nella 
zona russofona, lungo le coste del 
lago Peipsi. Lì eravamo del tutto 
fuori dalle rotte del turismo “occi- 
dentale”, per usare un eufemismo: 
in una settimana non abbiamo in- 
contrato, oltre agli abitanti locali, 
altro che turisti provenienti dalla 
confinante Russia. 


Il primo impatto con un clima da 
guerra fredda l’abbiamo avuto pro- 
prio all’inizio del nostro percorso, 
a Narva, la città che prende il nome 
dal grande fiume che alimenta il 
Peipsi, il quarto lago d’Europa. 
La città, prima. della separazione 
dell’Estonia, si sviluppava su en- 
trambe le rive del fiume: al mo- 
mento dell'autonomia estone si è 
trovata divisa in due — una sorta di 
semisconosciuta Berlino est/ovest 
del baltico, con tutte le conseguen- 
ze del caso: oltre al fiume stesso, un 
apparato militare di separazione e 
controllo di frontiera a dir poco 
imponente divideva le due rive del 
fiume ed i rispettivi quartieri. 


In ogni caso, il 99% della popola- 
zione della città era russofona, così 
come il resto delle cittadine che poi 
si sviluppavano lungo la zona esto- 
ne del lago. L'inglese era a dir poco 
merce rara, persino nelle zone stu- 
dentesche e/o maggiormente tu- 
ristiche: era evidente che per loro 
la lingua russa era un meccanismo 
identitario fortissimo. “Qui siete 
in Russia e noi siamo russi” — ci 
ha detto una delle poche persone 
che masticavano un po’ di ingle- 


se: gentilissima, un po’ come tutti 


coloro che abbiamo incontrato e che 
mostravano una istintiva simpatia 
per quei due strani italiani che aveva- 
no deciso di venirli a trovare, invece 
di fermarsi solo a Tallin. L’estraneità 
verso lo stato estone, prodotto della 
fine dell’Unione Sovietica, si percepi- 
va chiaramente. l 

Dopo la caduta del muro di Berlino, 
per qualche tempo si è parlato di un 
mondo “monopolare”, vista la netta 
supremazia statunitense, sia politi- 
co-ideologica, sia economica, sia mi- 
litare: per lungo tempo gli Stati Uniti 
d'America hanno approfittato a lungo 
di questa supremazia, dando vita a 


politiche belliche tese a creare protet- - 


torati americani un po’ ovunque, pre- 
stando una praticamente nulla atten- 
zione ai sentimenti delle popolazioni 
cui andavano “a portare la democra- 
zia”. 

Un fenomeno come quello del consen- 
so popolare a Putin ed alla sua poli- 


tica, lo si capisce in quest'ottica — la 


Russia, per quanto umiliata, resta 


sempre la seconda potenza nucleare 
al mondo: un osso duro da minac- 
ciare anche per l’intera NATO. Per 
cui quando nel 2008 la Georgia, cre- 
dendosi le spalle coperte dal grande 
amico americano, tentò di occupare 
l’Ossezia del Sud, la decisa reazione 
russa mette allo scoperto la debolez- 
za intrinseca della politica di potenza 
monopolare statunitense e, allo stesso 
tempo, costruisce la fortuna politica 
di Putin in patria come restauratore 
dell’antica potenza russa e, fuori dai 
confini russi, lo fa diventare un polo 
d'attrazione per le spinte separatisti- 
che delle popolazioni russofone (come 
ad esempio in Estonia). Da allora lo 
stato russo ha sempre più accentuato 
quest’aspetto della sua politica inau- 
gurato con la crisi ossena fino a giun- 
gere, nel 2014, alla riacquisizione (uf- 


ficiale e non ufficiale) di larghe parti 


dell'Ucraina russofona. 

In effetti, la storia Ucraina ha molte 
affinità con la storia ossena: anche 
qui un paese (Unione Europea) che 
credeva di avere le spalle coperte dagli 
Stati Uniti d'America si è largamente 


scottata le dita ed ha dovuto rendersi 
conto che è difficile trattare la super- 
potenza nucleare russa negli stessi 
termini del periodo post-crollo dell’U- 
nione Sovietica. 


La situazione mediorientale legata 
alla crisi siriana, poi, ha visto il con- 
fronto diretto tra i due grandi ex at- 
tori principali della “Guerra Fredda”, 
con la palese sconfitta degli Stati Uniti 
d'America che ha dovuto assistere im- 
potente prima al salvataggio dell’ar- 
cinemico Assad, poi alla perdita di 
fatto del più importante paese NATO 
della regione, con il trascinamento 
della Turchia di Erdogan nell’orbita 


. dell'influenza dello stato russo, con 


il conseguente rischio della possibili- 
tà di realizzazione di un gasdotto che 
giungerebbe nel Mediterraneo senza 
passare per i paesi NATO. 


A questo punto, dopo le riviste spe- 
cializzate di geopolitica che lo stavano 
facendo da parecchio tempo, anche 
i grandi mezzi di comunicazione di 
massa hanno cominciato a parlare di 
una sorta di nuova “Guerra Fredda”. 
In effetti, gli Stati Uniti d'America 
hanno, da un lato, la necessità di ri- 
spondere a questa che è la prima vera 
grande sfida al suo potere monopo- 
lare, dall’altro, non sanno bene come 
fare: per quanto possano essere ani- 
mati da sentimenti antirussi, né le 
parti non russofone dei paesi dell’est 
europa né tantomeno i paesi arabi 
apprezzerebbero una politica che ri- 
schia di portare nuovamente il mondo 
verso uno scontro diretto tra le due 
superpotenze nucleari — tanto più se 
i primi colpi venissero, come appare 
probabile, sparati dalle loro parti... 
D'altronde, il governo russo sa bene 


che la sua potenza nucleare è ciò che 


le permette di potersi muovere senza 
grossi timori: non è casuale, da questo 
punto di vista, che la rottura tra i due 
paesi si sia evidenziata proprio con la 
rottura delle cooperazione internazio- 
nale legata alla distruzione delle armi 
al plutonio — una rottura voluta pare 
proprio dal governo russo e, se le cose 
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stanno così, non stentiamo a crederlo. 
Il mondo che torna indietro, dopo le 
illusioni della “fine della storia”? Si, 
ma molto più di quel che sembra. 
Qualche giorno fa ascoltavo in radio 
un dibattito parlamentare italiano 
sulla questione e mi ha molto colpito il 
fatto che almeno due parlamentari nei 
loro interventi avessero fatto lo stesso 
lapsus: parlavano di “espansionismo 
sovietico” invece di “espansionismo 
russo”, quando, come è noto, l'Unione 
Sovietica non esiste più da un pezzo — 
ammesso poi e non concesso che sia 
mal esistita nel senso letterale del ter- 
mine e non sia stata solo una gigante- 
sca presa per i fondelli delle speranze 
rivoluzionarie del proletariato inter- 
nazionale. TA 

I parlamentari in questione, eviden- 
temente, avevano inconsciamente 
letto il contesto attuale alla luce di 
quello passato e di lì lo strafalcione. 
La situazione attuale non assomiglia, 
però, affatto a quella passata: basti 
far notare che i due contendenti non 
. hanno ideologie politiche e sociali da 
contrapporre, essendo entrambi cam- 
pioni del pensiero unico neoliberista. 
Nel passato, un minimo di differenza 
poteva intravedersi: i paesi dell’Est 
legati ad una politica che accentrava 
tutti i mezzi di produzione nelle mani 
del governo, i paesi dell’altro bloc- 
co caratterizzati da una politica che 
li lasciava fondamentalmente. nelle 
mani dei privati; i paesi dell'Est che 
erano delle dittature nel senso stretto 
della parola, (alcuni) paesi del blocco 
NATO democratici e con lo sviluppo 
di un certo numero di libertà civili, 
politiche e sindacali. 

Nulla di sostanziale, si trattava in 
entrambi i casi di varianti di società 
statali e capitalistiche che opprimeva- 
no entrambe le classi lavoratrici, ma 
sussisteva quel minimo di differenza 
che ha permesso allo storico inglese 
Hobsbawm ‘di parlare di un “seco- 
lo breve” caratterizzato, dal 1917 al 
1991 ca, dall’essere (anche) il teatro 
di uno scontro ideologico onnipresen- 
te. Oggi, niente di tutto ciò: anche dal 
punto di vista delle libertà civili, oggi 
la Russia di Putin — ed è tutto dire — 
almeno formalmente offre più diritti 
civili, politici e sindacali, per esempio, 
di una Francia che da più di un anno è 
in uno stato di eccezione permanente 
e che tali diritti ha in larga parte so- 
spesi o messi sotto stretta tutela. 

In effetti, prima del “secolo breve”, gli 
scontri di potere internazionali esiste- 
vano eccome. L’aspetto ideologico che 
ha caratterizzato il grosso del Nove- 
cento, dal punto di vista storico, non 
è stata molto più che una particolarità 
contingente, oramai esauritasi. Con 


buona pace dei filoputiniani di stam- 


po marxista leninista che circolano 
nelle piazze e, soprattutto, nella rete, 
la Russia di oggi è un paese liberal-li- 


berista come tutti gli altri. Assistiamo, 


certo, ad un ritorno del passato: ma è 
un passato pre 1917. 

Come che sia, in ogni caso, ancora 
una volta il potere politico dell’uomo 
sull'uomo si mostra la maggiore mi- 
naccia per la stessa sopravvivenza del 
genere umano. 
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Tra il 16 ottobre e il 20 novembre 
le strade di alcune città: Milano, 
Cagliari, Napoli, Bologna e Roma, 
saranno il teatro di una campa- 


gna promossa da “Google”, dalla 
Polizia Postale, da Altroconsumo 
e dallľAccademia italiana del co- 
dice di internet (sic!) intitolata “Il 
minuto della pene digitale” 
[1]. 

Scopo dell'iniziativa, giunta alla se- 
conda edizione, è quello di “sensi- 
bilizzare i cittadini sugli strumenti 
di tutela della privacy e della sicu- 
rezza online” ritenendo che siano 
argomenti di estrema attualità, im- 
portanza e interesse. 


Se l’obiettivo di questa campagna 
è certamente interessante, quello 
che suscita invece più di una per- 
plessità è che i promotori di que- 
sta campagna hanno spesso scopi, 
pratiche e interessi contrastanti o 
contraddittori proprio rispetto ad 
alcuni dei temi in questione. 

Prendiamo, ad esempio, la Poli- 
zia Postale, il cui compito è anche 
quello di indagare sui reati infor- 
matici e che sicuramente preferi- 
rebbe avere a che fare con indagati 
che non ne sanno nulla di prote- 
zione della connessione alla Rete, 
di creazione di password sicure, di 
crittografia e via dicendo. Quanto 
risulta credibile un agente che ti 
spiega come impostare una pas- 
sword sicura, sicura anche nel caso 
lui stesso o un suo collega debba 
poi scoprirla quando è impegnato 
in una inchiesta giudiziaria? 


Prendiamo, ad esempio, “Google” 
che proprio recentemente ha lan- 
ciato l'ennesima applicazione di 
messaggistica, subito bollata da 
Edward Snowden [2] come un “ho- 
neypot” [3] strumento utile per le 
agenzie di sorveglianza statali. 
Prendiamo, ad esempio Altrocon- 
sumo, che nel suo opuscolo “Vivi 
internet, al sicuro” [4] non fa al- 
tro che pubblicare le istruzioni per 
usare i servizi offerti da “Google” 
basta. Quanto è credibile una asso- 
ciazione che è stata multata diverse 
volte dal Garante della Privacy per 
aver inviato posta elettronica non 
richiesta (spam) [5]? 


Stendiamo invece un velo pietoso 
sull’Accademia italiana del codice 
di internet, il cui unico obiettivo è 
di regolamentare, in modo leggero, 
la Rete inventandosi statuti, codici 
o norme che avranno l’unico effet- 
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to di rendere ancora più complicata 
l'interazione fra leggi ufficiali e “usi e 
costumi” di Internet. 
In altre parole la campagna sulla si- 
curezza è gestita proprio da una stra- 
na compagnia, una compagnia che si 
guarda bene dall’accennare, nemme- 
no di sfuggita, ai problemi che la stes- 
“Google” ha avuto dopo che era sta- 
to rivelato il suo coinvolgimento nel 
programma di sorveglianza di massa 
chiamato “Prism” [6]. 


E neppure si trova traccia nella do- 
cumentazione disponibile delle nuo- 
ve e ancora poco conosciute minacce 
alla riservatezza costituite da propo- 
ste, come quella avanzata di recente 
dall’Ente che negli Usa è preposto alla 
sorveglianza delle frontiere. Una pro- 
posta che, se approvata, costringerà 
chi vuole visitare gli Stati Uniti a se- 
gnalare nella scheda che va riempita 
per avere l'ingresso, anche il proprio 
“Social media identifier”, come dire il 
“nome” che si usa su ognuno degli on- 
nipresenti social [7]. 

L'unica cosa sulla quale si può esse- 
re d'accordo quando ci si imbatte in 
questo genere di iniziative è sul fat- 
to che i milioni di persone che usano 
quotidianamente la Rete anche senza 
rendersene pienamente conto han- 
no, nella stragrande maggioranza dei 
casi, pochissime o nessuna difesa da 
opporre a chi vuole sfruttarli econo- 
micamente e/o spiarli. 


E che le procedure denunciate a suo 
tempo da Wikileaks e Snowden non 
siano un ricordo sbiadito del passa- 
to o un luogo comune complottista 
ha pensato a ricordarcelo la cronaca 
con la notizia che su “Yahoo” ha fun- 
zionato (o funziona ancora?) un pro- 
gramma per controllare tutta la posta 
elettronica che passa dai suoi com- 
puter e fornire questi dati al governo 
[8]. Questa scoperta arriva meno di 
un mese dopo che la stessa società era 
stata costretta ad ammettere, ma solo 
due anni dopo, che qualcuno aveva 
copiato dai suoi server gli indirizzi, le 
password e altri dati di mezzo milione 
di suoi utenti [9]. 


Leggendo storie del genere viene da 
pensare che i primi a dover essere 
istruiti a proposito di sicurezza e ri- 
servatezza sono i grandi gruppi, quelli 
che guadagnano cifre da capogiro gra- 
zie ai milioni di persone che usano In- 
ternet. Oppure magari che questi sono 
istruiti fin troppo bene e non è un caso 
che i due “siluri” che hanno colpito 
“Yahoo” arrivano dopo l’annuncio del- 
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SICURAMENTE INSICURI 


miliardi di dollari, cifra diminuita im- 
mediatamente di 1 miliardo, dopo la 
diffusione delle brutte notizie [10]. 


Non è la prima volta, e non sarà nep- 


pure l’ultima, ma ricordiamo un te- 


orema sempre valido: su Internet la 
sicurezza assoluta non esiste, e il suo 
corollario: tra l’insicurezza assoluta e 
un minimo di sicurezza ci sono alcune 
possibilità. 

Una è quella di abbandonare, almeno 
per le comunicazioni per le quali si 
vorrebbe un minimo di riservatezza, 
tutti i grandi fornitori di servizi che 
garantiscono funzionalità e usabilità 
enormi ma a scapito della privacy e 
spesso anche della sicurezza. 
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E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE... 


cli remoto neri 


Quando qualcuno va giù duro, con la 
lingua sciolta e senza paura di nessu- 
no, le parole possono diventare dure 
come le pietre e far male ai destinata- 
ri, iquali possono far buon viso a catti- 
vo gioco oppure censurare, querelare, 
mettere i bastoni fra le ruote, far terra 
bruciata e non far lavorare, come tra- 
dizione mafiosa insegna. Basti il solo 
esempio dell’affabulatore satirico Da- 
niele Fabbri, in arte Luttazzi, cacciato 
dalla TV di stato per volere del ducetto 
del momento. La storia della censura 
nell’italietta vaticana — monarchica o 
repubblicana, fascista o democristia- 
na — è lunga (e per certi versi doloro- 
sa). I nomi di Dario Fo e Franca Rame 
vi sono inclusi a chiare lettere. 


Il giovane Fo aveva iniziato a scrive- 
re testi satirici per la RAI e soggetti 


‘cinematografici, negli ormai giurassi- - 


ci anni Cinquanta del secolo scorso. 
Alla fine di quel decennio mette su 
compagnia teatrale con Franca Rame. 
Sono gli anni di passaggio tra la “ri- 
costruzione” e il “boom economico”. 
Anni che vedono montare la protesta 
sociale, sia dopo i fatti di Genova (30 
giugno 1960, col suo strascico di mor- 
ti e feriti a Licata, Reggio Emilia, Pa- 
lermo e Catania) sia per una sempre 
maggiore acculturazione tra i figli dei 
lavoratori, sia anche per una sempre 
più concreta saldatura d’interessi tra 


This adaptation was originally produced 
in the US by ARENA STAGE, Washington, DC, 


HI 
bt blistaini = 


i lavoratori “autoctoni” e i nuovi arri- 


. vati dal sud, “nonostante le dirigenze 


sindacali”. 


— Anni in cui anche la coppia Rame-Fo 


cresce sul piano artistico, umano e 
politico in termini di incremento di 
coscienza politica e sociale. Un feno- 
meno, questo, abbastanza diffuso in 
molti ambienti, non solo intellettuali 
e artistici, in un periodo caratterizza- 
to da un alto gradiente creativo dove 
gli eventi e le coscienze orientate a 
fornire energia allo sviluppo del pro- 
gresso umano e sociale maturavano 
e s’influenzavano reciprocamente. 
Dall’altra parte la conservazione e la 
reazione. Nel mezzo l’ideologia rifor- 
mista. Sullo sfondo la guerra fredda 
tra i due blocchi. Si trattava di sceglie- 
re, come sempre, da che parte stare. Il 
duo Fo-Rame scelse di stare dalla par- 
te della satira preferendo “denunciare 
divertendo” le malefatte di qualsiasi 
regime e di coloro che lo incarnano, 
con particolare riguardo alle malefat- 
te di casa nostra, Vaticano incluso. 


Come ben sappiamo, a coloro che 
danno corpo e mente a una qualsia- 
si forma di potere, la critica e, ancor 
più, la satira non piacciono: re, reucci 
e avventurieri vari non amano essere 
denudati pubblicamente, fin dai tem- 
pi di Aristofane. Così anche ai burat- 
tinai dei dirigenti RAI dell’epoca, la 
satira del duo Fo-Rame non piacque 
(ci si riferisce al fin troppo noto caso 


Originaliy produced on Broadway bhy Alexander H. Conen 


Canzonissima del 1962) e i burattini 


tanto censurarono da indurre la cop- 
pia a rompere il contratto, abbando- 
nare ogni velleità televisiva e dedicarsi 
al teatro. ` 

Nel fatidico 1968 la svolta: Fo e Rame 
danno vita al gruppo teatrale “Nuo- 
va Scena”. L'obiettivo è il ritorno alle 
origini popolari del teatro ed alla sua 
valenza sociale. Satira, parodia, far- 
sa, giullarismo e commedia dell’arte 
possono ora mescolarsi offrendo una 
nuova cifra al cosiddetto teatro di nar- 
razione, una forma teatrale che adesso 
può anche scendere in strada, andare 
nelle fabbriche in lotta o nei cortili 
delle case occupate, affiancandosi ad 
altre esperienze simili come quelle 
espresse, in quel periodo in Italia, dal 
Living Theatre, dal Gruppo Dioniso, 
dal Gruppo Anarchico Teatro Comu- 
nitario e da altre “comunità teatrali”. 
Anche per Dario e Franca, il teatro 
borghese, quello delle sale piene di 


pellicce, gioielli e repertori evasivi è 


capitolo chiuso. 


Un mese e mezzo prima della defe- 
nestrazione di Pino Pinelli dal quar- 
to piano della questura centrale di 
Milano — evento che Fo denuncerà 
mettendo in scena, in successione, la 
notissima piéce, Morte accidentale 
di un anarchico (1970) e Pum, pum: 
chi è? La polizia! (1972) — va in sce- 
na (a La Spezia, a prezzi popolari, in 
un cine-teatro di quartiere) il Mistero 
buffo, che da il via allo “stile” Fo. Anni 
turbolenti di rivoluzione culturale più 
che politica o economica, anni in cui, 
a fronte della contestazione montan- 
te, la congenita ostilità delle istitu- 
zioni nei confronti della cultura e del 
teatro sociale e politico si fa sempre 
più aspra e colpisce con ogni mezzo 
possibile. Anche Dario e Franca sono 
sotto mira e subiscono ogni genere di 
soprusi, sui quali qui sorvolo per non 
scrivere inutili doppioni di una bio- 
grafia umana, artistica e politica facil- 
mente raggiungibile via web (archivio. 
francarame.it). 


Più noto all’estero che in Italia, nel 


1997 Fo viene insignito del premio 
Nobel per la letteratura, evento che 
ne amplifica la figura proiettandola 
anche in ambienti che fino ad allora 
dell'artista sangianese poco o punto 
conoscevano, al di là di qualche spora- 


| dica apparizione televisiva. La motiva- 


zione dei giurati fu: “Perché, seguendo 
la tradizione dei giullari medievali, di- 
leggia il potere restituendo la dignità 
agli oppressi”. 


Circa i rapporti che Dario Fo — con 
Franca Rame — ha intrattenuto, di- 
rettamente o indirettamente, con gli 
anarchici, se lasciamo da parte le due 
piéce già ricordate, scaturite dall’im- 


pegno personale a fare contro-in- 


formazione in un momento storico 
particolare e drammatico che vede- 
va stato, governi, burattinai, servizi, 
manovalanza fascista e vertici delle 
FF.AA. impegnati a bloccare, con ogni 
mezzo, l'avanzata dei movimenti di 
lotta politica, economica e sociale, va 
ricordato che come membri fondatori 
del Soccorso Rosso Militante, Dario e 
Franca hanno sostenuto le campagne 
pro Giovanni Marini e pro Pietro Val- 
preda. 


Va ricordato pure che a metà anni Set- 
tanta, Fo mise a disposizione la Palaz- 
zina Liberty, sede del “Collettivo tea- 
trale la Comune”, per un'iniziativa su 
Franco Serantini organizzata da alcu- 
ni compagni della redazione di «A Ri- 
vista anarchica». A uno di essi Dario, 
alcuni anni fa donò un suo disegno, 
“Il volo dell’anarchico”, che diventò 
la copertina del numero 377, febbra- 


io 2013, della rivista. A parte .qualche 


voce contraria, Fo godette di stima 
tra dagli anarchici, più come artista, 
però, che per le sue. scelte politiche, 
tant'è che le relazioni col movimento 
in quanto tale, sono state da sempre... 
inesistenti, salvo alcuni rapporti del 
tutto personali e, in varie gradazioni, 
amicali. | 


Ora che Fo è morto, anche i censori di 
un tempo, in via diretta o per voce dei 
loro eredi politici o mediatici, si uni- 
scono al coro degli elogi post mortem, 
puntando, si, al suo valore artistico 
ma evidenziando il valore aggiunto 
dall’attribuzione del premio Nobel, 
un valore che i politici del momento, 
al governo o all'opposizione, eviden- 


. ziano come esaltazione nazionalistica 


di una presunta “italianità” che Fo 
avrebbe rappresentato a livello mon- 
diale, della serie: Fo è stato insignito 
del premio Nobel, Fa è di nazionalità 
italiana, ergo l'Italia/nazione, poten- 
do vantare italiani illustri è essa stes- 
sa illustre. Come dire: ia Nazionale di 
calcio ha vinto, ma in realtà sono tutti 
gli italiani che hanno vinto, perciò, se- 


condo il più bieco patriottismo e il più 
becero nazionalismo d’accatto: viva 
l’Italia. 


Quelli del “partito della nazione” che. 
fino a ieri hanno considerato Fo un 
eversivo, o, nella migliore delle ipote- 
si, un vecchio rimbambito o un guit- 
to che ha rotto i coglioni, adesso che 
il guitto è morto lo incensano, perché 
morendo. si è tolto dai piedi e non 
potrà più rompere niente a nessuno. 
Primi fra tutti il cattolico Renzi, che 
sicuramente non sa nulla dei lavori di 
Fo ma ha twittato di prima mattina il 
suo dispiacere 2.0 che sia morto un 
italiano, e il cattolicissimo Mattarel- 
la, come sempre concentrato nel suo 
sforzo di lettura dell’ennesimo, breve 
foglietto passatogli dal ghost writer di 
fiducia inneggiante all’italianità del 
premio Nobel Fo. 


Per noi, invece, Dario Fo, anticon- 
formista, anticlericale e ateo, rimane 
anche da morto quello che è sempre 
stato: un artista di valore in continua 
e coerente opposizione ad ogni potere 
costituito e, al di ià del suo specifico 


‘carattere personale, un simpaticissi- 


mo guitto che ha saputo utilizzare il 
potere buono dell’arte autentica per 
arricchire le esistenze di quanti hanno 
voluto ascoltario.. 


23 ottobre 2016 


Umanità Nova 7 


m m m o NNT I o e cet Ger Law: Daw Mew a  Uuld du UND dl Hut Dex [ul Cum Wi UM VUE EM SED Usi USM ul T Ul Duo IX use como cu ell Dem (NM “GM Us UA  Uks Guu Got [ik  cmu uu uu: uu dol Ma Mel Mal aU Uil @ Uli ce sp 20e = Sus: cui SNA dulce due dal 


UNA SCUOLA DI LOTTA 


OLTRE IL REFERENDUM 


La notizia per cui la Cassazione ha an- 
nullato per irregolarità formali alcune 
decine di migliaia di firme ai quattro 
quesiti referendari contro la “Buona 
Scuola”, facendo sì che per poche mi- 
gliaia di firme non si raggiungessero le 
cinquecentomila necessarie, ha certo 
lasciato l'amaro in bocca ai lavoratori 
della Scuola che avevano tentato que- 
sta strada per opporsi alla legge 107. 
La domanda che serpeggia è: ed ora 
che fare? 


In effetti, quello che si sareb- 
be dovuto fare 1. se si fossero 
raggiunte le cinquecentomila 
firme; 2. se la Corte Costituzio- 
nale avesse dichiarato lammis- 


sibilità dei quesiti; 3. se si fosse 


| riusciti a portare al voto refe- 
rendario almeno il mitico 50% 
più uno degli elettori; 4; se lo si 
fosse vinto; 5; se cosa molto più 
probabile delle precedenti, il go- 
verno — referendum sull’acqua 
docet — se ne fosse altamente 
fregato ed avesse continuato im- 
perterrito per la sua strada. 

Quello che si sarebbe dovuto 
fare, insomma, è una cosa vec- 


chia, per niente facile, ma inelu- 
dibile: non ci sono “vie rege” per 
uscire dalle politiche di macelle- 
ria sociale degli ultimi decenni, 
c'é solo quello che hanno fatto 


con successo i lavoratori per tut- 


to il XIX e buona parte del XX 
secolo: organizzarsi per la resi- 
stenza ed il contrattacco. Per il 


mondo della scuola, questo si-. 
‘ gnifica la cucitura di una rete di 


contatti, di là dell’appartenenza 
o meno sindacale, sia all’interno 
dei docenti “resistenti”, sia all’e- 
sterno, aprendosi alle altre real- 
tà lavorative, per aprire una sta- 
gione di lotte davvero incisiva. 


Siamo tutti sotto attacco da 
tempo: il governo attacca una 
categoria alla volta, la crimina- 
lizza, fa passare sulla pelle dei 
lavoratori le sue politiche di ma- 
celleria sociale, per poi passare 
alla successiva. Ricucire questi 
rapporti è difficile, ma non c’è 
altra strada; siamo tutti sotto at- 
tacco e tutti insieme dobbiamo 
reagire. 


Care lettrici e cari lettori, care compagne e cari compagni, comunarde e comunardi, il gior- 
» nale anarchico Umnaità Nova esce ogni settimana grazie ai vostri contributi, sotto for- 
Gi. ma di abbonamenti, sottoscrizioni e pagamento copie. Negli utlimi anni, mentre 

È la crisi imperversava, siamo riusciti ad uscire e a soppravvivere in un mare di 
difficoltà, ma come vedete dal bilancio grazie anche ai prestiti, contratti con 
bravi compagni, e ai debiti con la tipografia (che sono altri bravi compagni). 


arrivare a 10000 euro. 


che potete fare a 


Intestata a: Emilia Arisi 


VERE UNA e-mail a 


ina 


Per cercare di appianare questi debiti, e tornare ad un bilancio realmen- 
te sostenibile, chiediamo a tutte e tutti uno sforzo straordinario, una 
raccolta di sottoscrizioni, nuovi aubo niment e pagamenti copie per . 


Se riuscite attraverso la vostra ilativa, eventi pubblici, diffusione 
o presentazione del giornale, ad aderire a questa campagna, scrivete 
come causale: 10000 EURO PER UMANITà NOVA nei versamenti 


COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: rigavasioaivabidi one ea 

Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n° 4023600632931772 


IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 


RIFLESSIONI A MARGINE 


SAVIANO E LA CANNABIS 


Pur nutrendo molte riserve 


nei confronti del personaggio 
Saviano, e dei suoi scritti, chi 
scrive condivide l’opinione, 
da lui recentemente sostenu- 
ta, che l’abolizione del proibi- 
zionismo conduca sempre ad 
una diminuzione del consu- 
mo, e del profitto delle mafie 
e delle associazioni criminali. 
Si tratta di un assunto che 
poggia su solide basi storiche 
e sociologiche, basti leggere i 
dati statistici relativi alle con- 
seguenze dell’abolizione del 
proibizionismo in America, o 


della parziale legalizzazione 


della cannabis in Olanda e in 
alcuni altri stati. | 


Ma c'è un altro aspetto del- 
la questione che dovrebbe 
renderci favorevoli alla lega- 
lizzazione della cannabis: la 
convinzione che la sensibi- 


lizzazione sociale sui danni. 


che l'alcool, il tabacco e le 
“droghe” possono arrecare 
sia sempre più efficace ed in- 
cisiva di qualsiasi pena. Met- 
tere un ragazzo in galera, cioè 
in quella discarica sociale che 
sono le carceri, per il posses- 
so di pochi grammi di erba o 
hashish gli arreca certamente 
più danni di uno spinello, e 
mantenere allo stesso tempo 


la libertà di acquistare alcool 


e tabacco a volontà mi sem- 


bra indice di un’ottusità che è 


-chiaro sintomo dell’arretratez- 


za, anche culturale, del paese 
in cui viviamo. Basti pensare al 
fatto che in altri paesi occiden- 
tali lo Stato spende miliardi per 
le campagne di sensibilizzazione 
sui possibili danni del consumo 
di alcol o del tabagismo, e di abi- 
tudini alimentari che possono 
provocare malattie o disfunzio- 
ni ben più gravi di quelli che la 
cannabis può arrecare. 


Inoltre, non si può far finta di 
non sapere che è in atto, nel 
dibattito scientifico internazio- 
nale, un confronto di tipo ezio- 
logico in cui numerosi studiosi 
hanno messo in evidenza im- 


portanti proprietà terapeutiche 


della cannabis. 


L'onagrocrazia italiana con- 


tinua, purtroppo, ad ignorare 


completamente tutto ciò, acco- 
dandosi al moralismo ipocrita 
di personaggi come Giovanardi 
che pretendono di imporre un 


loro modello di integrità morale 


al propri concittadini, attrave € 


mentre la corruzione, le S è 
i conflitti d’interesse della classe, 
politica si stanno letteralment&., 


mangiando il Paese. 
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| ottobre, ore 20,30, Circolo. 
Carlo Vanza, Via Convento 


| in Catalogna, ore 19,30 cena a 


co C.Berneri, Piazza Porta 
Santo Stefano 1, Contro Fran- 
co si viveva meglio! Resoconto . 
| critico sulla lotta antifranchista 
| libertaria dentro e fuori di Spa- 


| sociale”, con una riflessione sul- 
la situazione sociale attuale e la 
possibilità di una. r oroit 


| Livornese, Via degli Asili 


‘ALESSANDRIA — martedì 


| chici in Spagna dal 37 ad oggi: 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO Pi UMANITÀ NOVA 


APPUNTAMENTI 


BELLINZONA -— giovedì 20 


4, 
avremo l'occasione di sentire e 
confrontarci con un testimone 
della lotta 

clandestina al franchismo, del- 
la ricostruzione del Movimento 
anarchico 

in terra iberica dopo la morte 
del dittatore e delle lotte che ai 
nostri 

giorni salake le speranze 
degli/delle Spagnoli/ e ribelli. 
Seguirà rinfresco. 


MILANO - venerdì 21, Ate- 
neo Libertario, Viale Mon- 
za 255 (MM1 Precotto); ore 
18,30 inaugurazione della mo- 
stra sui bombardamenti italiani 


sottoscrizione libera, ore 21 La 
lotta clandestina e il patto della 
transizione, il prezzo della ‘pace 
sociale’ e la situazione attuale. 


BOLOGNA — domenica 23, 
ore 20, Circolo Anarchi- 


gna, sulla restaurazione della. 
monarchia e il prezzo della “pace 


ne radicale 


LIVORNO - Maid 24, ore 
21, Federazione Anarchica 


33, Spagna 1936: La rivoluzio- 
ne possibile. Gli anarchici nella 
rivoluzione spagnola, l'attualità. 
ati . 


25, ore 21,30, Circolo Perla 
Nera, Via Tiziano 2, Anar- 


clandestinità, esilio, transizione 
e attualità 


Da sabato 29 ottobre a ve- 
nerdì 4 novembre — setti- 
mana di informazione e lot- 
ta contro tutti gli eserciti. 
www.anarresinfo.noblogs.org 
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NUOVE FONTI 
PER LA STORIA 
DELLA NOSTRA 


FEDERAZIONE 


— Era dunque necessario, mentre la 
storiografia sull’anarchismo vive una 
straordinaria stagione di rinascita, 
creare un'occasione irripetibile come 
questa: un seminario / convegno sui 
generis e davvero impegnativo, un 
appuntamento con obiettivi ambizio- 
si, che faccia emergere nuove fonti, 
soprattutto di tipo soggettivo, per la 
storia della FAI. 


I contributi, già anticipati e resi pub- 
blici in abstract, coprono un arco 
temporale vastissimo e, partendo dal 
dopoguerra, si concentrano poi sul 
lungo Sessantotto italiano e sui de- 
cenni successivi fino ai giorni nostri. 
La giornata di studi si articola in tre 


parti corrispondenti ad altrettante 


macro-sezioni tematiche (memoria 
| militante, esperienze territoriali e sto- 
riografia), ciascuna animata da un di- 
scussant che organizzerà piccole tavo- 
le rotonde e momenti di dibattito con 
gli intervenuti su specifiche questioni. 
Successivamente, con la pubblicazio- 
ne degli atti, si richiederà ai contribu- 
tors di produrre veri e propri saggi. 


Dalla lettura degli abstract emergono 
i contenuti degli interventi, che sono 
parecchio eterogenei, e che si quali- 
ficano spesso per la loro riflessione 
personale e originale, per una dimen- 
sione militante intrecciata talvolta 
con quella variegata del vissuto espe- 
rienziale. 


Dopo gli approcci da storici dei partiti 
e dei movimenti politici, dopo la stra- 
ordinaria esperienza di redattori di 
biografie e storie di vita, ci avvicinia- 
mo con fiducia e umiltà alle pratiche 
della storia orale che, riteniamo, non 
debbano essere considerate di rango 
inferiore rispetto agli atti e ai docu- 
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Imola - Sala del’ Annunziata, via F.lli Bandiera, 17/A 


programma 


ASFAI, saluto e introduzione ai lavori 


La memoria m ilitante 


discussant: Giorgio Sacchetti 


contributors: Mariella Bernardini, Antonio Cardella, Tiziana Casati, Federico De Nitto, Rino 
Ermini, Aurora Failla, Ludovico Fenech, Giovanna Gervasio, Pippo Gurrieri, Gianni Landi, 
Alfredo Mazzucchelli, Enrico Moroni, Leonardo Muggeo, Patrizia Nesti, Soledad Nicolazzi, 
Massimo Ortalli, Settimio Pretelli, Fausto Saglia, Alfredo Salerni, Cosimo Scarinzi, Walter Siri, 
Alfredo Taracchini, Cristina Valenti. | 


ore 13,00 
pausa 


ore 15,00 


Esperienze organizzative territoriali 


: Franco Schirone 


estati Aaa Enrico Calandri, Francesco Fricche, Comidad, Giordano Cotichelli, Andrea Ferrari, 
Massimiliano Ilari, Domenico Liguori, Jorio Medici, Italino Rossi, Maurizio Zicanu. 


ore 16,30 


La SAI e gli snodi storici del secondo Novecento 


: Italino Rossi 


ja masa aa Tiziano Antonelli, Franco Bertolucci, 
Schirone, Massimo Varengo, Claudio Venza. 


ore 18,00 
Pubblico dibattito I 
ASFAI, conclusione dei lavori 


menti ufficiali. Nel caso la “leggerez- 
za” non ci disturba ed anzi ci permette 
di andare ancora più in profondità. 


Nel volgere degli anni Settanta del 
secolo scorso, durante alcuni animati 
congressi della Federazione, vennero 
evocate — in contesti di discussioni 
diverse — alcune figure retoriche che 
oramai sono rimaste impresse nell’im- 


| maginario di quella generazione di 


militanti. “La FAI è un sentimento!”, 
vero refrain inventato dal creativo Pa- 
squale Masciotra indicava un senso di 
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appartenenza che avrebbe dovuto es- 
sere affidato anche alla forza del cuore 
e delle emozioni. Il “costume anar- 
chico” era invece il richiamo all’etica 
dei comportamenti del nostro caro 
Umberto Marzocchi (classe 1900!), 
che volentieri sopportava i lazzi e gli 
scherzi di quelli nati mezzo secolo 
dopo di lui proprio sul “costume”... 


da bagno, dicevano i settantasettini, e 


magari rosso e nero. 

Un'altra frase rimase famosa, però 
in ambito più ristretto: “La FAI deve 
essere come un miccia!”, intendendo 


Massimiliano Ilari, Giorgio Sacchetti, Franco 


con questo che la Federazione dovesse 
svolgere funzioni propedeutiche allo- 


scoppio dell’evento rivoluzionario. 
Ma la “miccia”, per i contadini della 
Toscana meridionale, altro non è che 
la ciuca, ossia un collaborativo e pre- 
stevole animale da soma. E rimase al- 
lora l'equivoco. 


Ricapitolando allora ecco gli ingre- 


dienti della nostra ricerca rivoluziona- 


ria: sentimento, costume e perché no, 
anche una bella ed efficiente miccia. 
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Umanità Nova 


SOSTENETE 
UMANITA' NOVA 


Passata l’estate il gior- 
nale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz- 
zanti: diffondete, sot- 
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun. finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all'impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarti, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 
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